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Sommario Memorie e Comunicaisioni di Soci : Sulla 
necessUà dei boschi in Friuli [G. G,); Di un'applicazione 
di colla caravella onde preservare V uva dalla criUogama 
(G. K.); Dare alla terra un lavoro superficiale dopo il 
raccollo {Va socio). — '̂Rivista di gìorndiìi: Detta collùm 
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MEMORIE E COMUNICAZIONI Di SOCI 

Sul la neeees i tà dei boschi in F r i u l i 
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Se sieèeèUuàno i'dotlissirai lavori dell •egregio 
lìgftor Lttpieri, che' Vennero élanjpali negli Afanuaiii 
della nostra Associazione e che si meritarono il 
plauso di tutto il Friuli, il Bulletlino ebbe beri pòco 
ad occuparsi di quanto concerne la òoltivazione dei 
boschi. E fu, secondo npi, grave pecca, mentre ognun 
sa come i boschi si debbano contare come reddito 
principale di quella non piccola parte del nostro 
Friuli, dove l'Associazione è benevisa e conta molti 
onorevoli socii/ 

È volendo riparare alle mancanze del passato, 
noi intendiamo di parlare in varii articoli sulla ne­
cessità dei boschi nel Friuli, come prodotto di com­
bustile e di legname e come riparo a disastri me­
teorici, trattando in succinto il modo di rimettere i 
medesimi, di conservarli e di difenderli dai guasti, 
massimamente da quelli degP insetti, ; 

Le nostre forze essendo poche, scarse le no* 
sire esperienze^ prenderemo consulta da quanto di 
bello e di buono troviamo sull'argomento in opere 
recenti, e specialmente in una memoria che venne 
or è qualche tempo stampala e divulgata in Lom^ 
bardia. Chi voglia riflettere ogni poco, comprenderà 
facilmente che- non esiste arto, non mestiere, non 
fabbrica, non officina, non alcun ramo dell' industria, 
che non abbia bisogno dì legname per le sue mac­
chine, per i suoi strumenti, per i suoi utensili, per 
i suoi mobili. Gli uomini, fino dalla loro prima cooi-
parsa nel mondo, tanto allo slato di, selvatichezza, 
quanto in quello di società, né cavarono profitto 
nelle loro più urgenti ed estese necessità. I selvaggi; 
costruirono con tali materie le capanne onde rìcó-

^ 

per 
utensili 

assalire, gli 
dome-

verarsi, le armi per difendersi e 
arnesi da caccia e da pesca, e 
siici. 1 popoli Inciviliti poi, olire agli usi di archi­
tettura, di fabbriche comuni, di mobilie, di ulfU)?!)', 
di macchine, di strumenti d' agricollura, he fanno 
un enorme consumo, sia come combustibile, m Ira-
sformandolo in Carbone, per usarne nei loro bisogni 
donaestici, e per sostenere le tante officina, fonderie 
e simili industrie. 

Dall'utilità che l'uomo ritrae dai boschi in 
ogni arte, in ogni mestiere, ne deriva una necessiià 
di mollìplicare gli alberi. Siccome la regolati) mol­
tiplicazione di questi alberi, io gruppi, in filari, in 
baschi, riesce spesso anche di salubrità al paése/dì 
riparò ai venti perniciosi, migliora, il clima, devia 
e assorbe T agitazione^ elettrica, conserva una cerla 
umidità al terreno, somministra regolarmente le ac­
que alle s||gehti, ai ruscelli ecc., cosi ogni paese 
chejibMs^^ benessere avvenire* die ve 
porre la massima cura î ej c^ns^ryflre i, boschi ^ 
nel rimetterli. , ; : . 

L'Egitto dà un eserfipio eyi(;lénleden^ grande 
influenza d(?i boschi sul clima.,Tutl^i sanno dalle.an­
tiche storiò come 1' Egìllo fosse un paese àrido, e 
la nòta fecondità delle sue terre dipendesse dalle 
periodiche innondazion.i del Nilo. Sappiamo che in 
quegli antichi tempi di egiziana, civiltà non yl ^rano 
colè boscaglie estese,* ma spllanlo pianure deserlie 
e boschi limitati/e campagne presso le cjtta. Era 
naturale che i vapori delle acque del Mediterraneo, 
che sta di fianco^U'Egitto, per mancanzâ  ^i.v^tl 
boschi non trattenuti da alcun rilegno, doyeano at-
traversare tutti quei paesi per riunirsi più intera­
mente in nuvole sulle cime, delle grandi montagne 
dell'Africa, ove si condensavano e cadevano in di­
rotte piogge, le quali sominjriislrando acqqe jjhNn-
danti a tutti i torrenti, ai burroni, ai rnscelli, ai 
fiunrti sboccanti nel Nilo, fornivano a qnesto tale co* 
pia di acqua, che cagionava il suo straripamento. 
Nei secoli nresenti auesta condizione atmosferica 
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presenti quei 
dell' Egitto trovasi assai modificala per il rivesti 
mento a boschi di molte parli di quelle regioni, sic 
che le piogge sono divenute meno rare. 

Altra prova contraria ofl'rono invece quegP im­
mensi deserti dell' Asia e dell' Africa, ove ora più 
non crescono che gli spinosi cardi selvatici, e che 
un tenopo contenevano floridissime città, tanto no­
minai nella; sacra Bibbia, come Babilonia, Menfi, 
Tiro, Sidone, NÌnive ecc., le quali ci. vennero de. 

•?-



252 « J -

scritte situate non lontane dai boschi sacri, cosi 
delti appunto sacri perchè era proibito il distrug­
gerli. Queste selve difendevano le dótte città dai 
venti devastatori, ne rendevano I* ^rià più pura e 
salutare mitigandone il clinna troppa ardenle, e soni-
niinislravano alla terra T umidilà necessaria per ave­
re sorgenti ti' acqua ; condizione troppo importante 
per una localilà dove si vuoje fabbricare uri paese 
od una città, mentre in seguito, distrutti i boschi e 
tornali i luoghi incolli e rasi, le sorgenti sparirono 
ed il clima diventò afido come lo è nella maggior 
parte dei deserti. ' • 

Anche al presènte la ciHà di Bayrul in Siria, 
divenula in questi ultimi tempi famósa pe' suoi mas­
sacri, deve la sua salubrità alla sua grande esten­
sione di boschi di pini, e cosi la bella, città d* I-
spahan nella Persia, situata in mezzo a deserti d'in­
fuocata sabbia, deve la dolcezza dèi suo clima alla 
ricca piantagione di platani, da cui è circondata; 
mentre per lo contrario l' isola di S. Élena, che go­
deva una volta di un clima si dolce e si bello, ora 
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subisce un' atmosfera oltremodo variabile e torrida, 
4 - - j 

appunto per la dislruzione dei boschi fatta, dagli 
nglesi. V 

Ecco adunque il motivo per cui fino dajla più 
remola /aìitichilà fu conosciula là necessità di con­
servare i boschi, anzi di fingerli sotto la protezione 
di qualche divinità, e à] chiamarli sacri. Ed anche 

• 

nell- èra, volgare alcuni popoli, e segnatamente i 
Lituani avevano in tantq venerazione le foreste,: che 
riori ardivano bruciar legna per timore di offendere 
qualche divinità. 

Che se ì boschi poi sono situati sulle cime o 
sul pendio delle montagne, in allona, arrestando le 
nevi, le valanghe, le frane, impediscono le fatali con­
seguenza di queste catastrofi, ed anzi trattenendo le 
acque, le foglie ecc. rassodano, il terreno, e lo mànr 
tengono fecondo. 

Da ciò la necessità di considerare • i lnos.chi o 
come utili o come necessarii; utili !à ove il terreno 
non è allrimenli atto alla gerspinazione dei cercagli, 
oppure rende maggior profitto a bosco in confronto 
ad ogni aJlro. genere di coltivazióne; necessarii in 
quelle localilà ove sebbene: il terreno sia idoneo a 
buona coltura cereale od a pascolo, pure servendo 
esso di riparo a varii- danni, e specialmente allo-
slraripamento de' grandi fiumi, alP irruzione dei tor­
renti, agli sfranamenli, alla caduta delle valanghe, 
dei massi, delle ghiaje, delle terre ecp. riescono di 
pubblica utilità. Sebbene sia necessario il conservare 
questa sorla di boschi di generiizione in generazione, 
l'uomo però può trarne profitto diradandoli a tempo 
e luogo con quelle precauzioni che la scienza sug­
gerisce, secondo la posizione e le allre circostanze 
proprie al paese. 

È nolo inoltre come nelle selve, specialmente 
di alberi resinosi, la neve ha minor durata che al-
trove; ciò devesi al mollo caloricQ che questi svi­
luppano; quindi un ottimo .mezzo per impedire la 
dilatazione dei ghiaccia] si è quello di avvicinarvi 
i boschi per quanto è possibile, ciò che varrà pure 
a rendere il clima del paese meno rigido. Molle 

sperienze hanno comprovata la verità di questo fatto, 
e r Accadeniia delle scienze di Parigi fino dall' anno 
4788 fece osservafe che i villaggi lontani dalle fo­
resi^ SO^ÌVI^Q^ uà freddo di 4 a 5 gradi superiore 
a qMglli degli altri propinqui alle medesime. 

L' utilità di un bosco è maggiore o mmore 
giusta i bisogni della società. Da molli anni si la­
menta la mania dei diboscamenti, o la trascuranza 
nel repristinarli, liè sinora da noi si è prov-veduto 
^ simile.dene™ Gii agi, dell» vita-, il ìn^o, il 
progresso dì tMJlle. b industri^, r.ajddoppiAmqiO più 
che mai il consumo delle legna si di opera, che da 
ftioco, onde è che vanno incàrendo'sempre più, col 
lioiiore, che, i iiô Mi Oî poii abbiano a itìaledrre la 
nostra Irascuranzaf, ; mentre poi dallo spoglia delle 
4lpiv^ 4'al::depei'iip^uto delle selve ne conseguirono 
le rapide d#î  lorreriti» le. inuondazioni, le sommer­
sioni, gljvsftana^MSti* la fiìequentii grandini, i venti 
irre il' uliiî là va» dunque a> divenire anche 
per questo senso un' altra sorta di necessità urgente, 
e quindi è indispensabile studiare il modo di con­
servare il più possibile i nostri boschi, specialmente 
i moĵ tgî iy uiwtaaî ote^ (V qweltoi. di trarne Ĵ ^ 
profìtto, ne^ metrfrè si' deve penSiirè (i i'ipoĵ blarli 
non solo per -le generazìoui future, ma combinare 
anche, il vantaggio per le atluali. 

IS a,pg(̂ mcnt(j di, gr^ude ;inle;res^:-pei:;i>jostrò 
Friuli, e che merita svolto, anche in succinto, nel 
Bulletlino; poichà tende ijon solo ad aumentare il 
combustibile, ed i legnami d' opera, i quali vanno 
scarseggiiando menstr̂  sembra creicele il bisogno, 
ma mir^ altresì: allo,, conservazione^delle ter̂ e-€̂ ,dei< 
paesi situaci a pie' dei, mpnil e. lungo, ler^pondtì 
dei.gyfto4i lorrei)ti, i rju l̂i, dtopo 
cagioriaAO/tWlie cjilawità,. 
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. • . - T;rieste,i 11, agostorl8&l. 
Vi promisi la.rebzi^^o, (Viunai piccola, escursione 

fatta r̂ e' dintorni di Trieste. rifQribjlqien,tef alla condi­
zione di quelle yigriQ,. e deir> esito con3egU0ntei dal­
l'usare i rimedii. conpsciuti. contro l'infezione del­
l' ostinala crittogama, Parlando in generale, colà, 
come in Friuli e dovunque, continua ad infierire 
V oìdium, Evidenle, incontrastabile, ed ormai dp 
tutti, riconosciqlo. ò il beneficio che risulta sia dalla 
solforay/ipne opporlqnemenle applicata,, e ripetuta 
quanluuque volte torni, necessaria, sia dall' immer­
sione do' grappoli nell' acqua di colla laddove le 
condizioni del terreno sono pjù, favorevoli a talù se­
condo, meno usitalo e molto lueno costoao: [yroces^p. 
Un esito completo, assoluto, resta anoQr»a. a deside­
rarsi; naa> chi nulla fece, pophissimo od aMoIuta-
menle ntìllaiuiQQOgUo;; mentre, ovMquic si; praticò 
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la solfpi'azî ^ne, le -viti sono passabilmehle forhite di 
uva prossima alla tóalfirflziòne, e daranno un pro-̂  
doltp non pieno, ma almeno dis<ireto. Oltrma e crî  
stiana cosa il confidare nella Provvidenza; ma non 

forse e lorse una 
Perchè dunque non 

nella 

provvidenza lo zolfo contro 1'oidium ? 
valersene ? Chi non vuole in­

correre nena spesa, ne affidi la bisogna agli spe-
cùlatòH che se ne incaricano verso partecipazione 
^el prodbtló; e' sarà sempre preferibile raccogliere 
una patte piulloslo òhe Wullà. 

Ocnttì'ellò parlaré^sul mòdi di applicare lo zolfo, 
perchè ripelerei cose a Iblli note. Vi riferirò invece 
l'esito ollenutosl pèt iìitìUi ànrii consecutivi dall'ap­
plicazióne 4eir acqua di colla nella tenula dei 
gnoTÌ,fralBlli MiarUn. '• 

E questa situata in suH' amena vétta di Scor-
cola, \\ punto più culminante che rimarcasi per ric­
chezza d'alberi al: dissopra dei fabbricati della sta* 
zione ferroviaria, e fa contrasto con le aride-mon-

Sì 

lagne del Carso che vi si prospettano. 
! signori Martin adottarono 

della colla r uso 
r n 

colla caravella 

già da varii anni 
(un'oncia, sottile veneta circa di 

comune per ogni boccale d' acqua) 
con esilo vantaggioso, mentre ebbero sempre discre­
to raccolto; e trovano di preferire questo all'ap­
plicazione dello zolfo pel sensibile risparmio di spesa 
e di mano d'opera/pifTàtti, nel mentre la sdlfora-
zione è necessario ripetersi non solo ad ogni re­
crudescenza del morbo, ma anche quando per spessa 
piòggia 0 forte.ventò lo zolfo si disperde, è suffi­
ciente immergere i grappoli neir acqua di colla una 
sola volta, cioè al termine della fioritura dell'uva, 
per otlenere in certe località ottimo risultato, 

Notate che non intendo già di consigliare à 
preferire lale processo in Friuli, dove le condizióni 
del terreno, in ispecialità alla bassa, sono ben dif­
ferenti, e dove le forti rugiade ed umidità, in alcune 
località predominanti, renderebbero afi'atto nulla l'a-
zione dèlta colla, nel mentre la tenuta in discorso 
è situata forse duecento metri sopra il livello del 
mare, e dominala costantemente da aria secca. Ma 
in collina, nelle situazioni arieggiate ed asciutte, co­
sterebbe ben poco tentare tale esperimento a chi 
non vuole incontrare la ben più difficile e costosa 
solforazione. Il processo * è non sólo di lievissima 
spesâ  ma di semplicissima applicazione. Basta far 
bollire ienlameute la còlla caravella nell'acqua nelle 
indicate proporzioni, e, compiuta la fioritura, im­
mergere i grappoli in tale liquido, che asciugatosi, 
lascia sui granelli una leggera vernice la quale im* 
pedisce che vi si innesti la crittogama. 

Nella tenuta dei signori Martin l'uva è quasi 
del tulio immune da crittogama ; invece osservansi 
spessi grappoli rimasti a maturanza imperfetta, il 
che pòirebbesi tanto attribuire alla straordinaria sic­
cità deir annata che più specialmente dannosa riesce 
in quelle colline alte ed asciutte, come fors' anco 

abbondante-
raggi so 

all'azione della coHa qua e là troppo 
mente applicata, che in forza dei cocenti 
lari resa troppo tenace, turba ai granelli le funzioni 
della maturazione. Singolare poi, che alla disianza 

meno che dae metri dall ultima piantagione di di 

viti della tenuta in amenle rso, quella i 
vicina che non venne curata né a zolfo, ned à coHii, 
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non contiene un unico grappolo di uva sana ! Non 
si direbbe essere codesta un' altra buona prova per 
confóndere gì' increduU e gì' inerii? 

Aggradite ecc. 
' 3 ' 
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DaP6 alla t e r r a un lavoro isuperfieiale 
dopo 11 raccolto* 
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(Lettera al mio fallorej 
VI _J 

Voglio dirvi di un'operazione che non si pra­
tica in oggi che da pochi diligenti coltivatori, ma 
che dovrebbe essere adottala da per lutto dove si 
sa valutare l'importanza di mantenere le terre nelle 
da erbe cattive. Dopo un raccolto di cereali, ed an­
che dopo un raccolto di colzal, trovasi sid terreno 
una quantità più o meno abbondante di senii di 
piante nocive, divenule, mature prima o conlempo-
raneanàente al raccolto, e che rimangono sparse sul 
suolo. Se queste semenze si lasciano cosi, gran par­
te di esse si nianlérrà lungo tempo senza germi­
nare, e qualora siano sotterrale con un lavoro di 
Ì4 a J6 centimetri potranno conservarsi vari mesi 
ed anche vari anni, e infesteranno il suolo: quando 
i lavori successivi le norleranno alla superficie, e porteranno 
le collocheranno, in posizione favorevole per germi­
nare. Questo lavoro ha per iscopo di determinare 
in questi semi una pronta germinazione, cosi le 
piante che ne nascono, vengono distrutte dalla pros­
sima aratura, e il coltivatore ne resta per sèmpre 
sbai'azzalò. 

Sì raggiunge lo scopo co#un lavorò superfi­
ciale che non sorpassi i 5 centimetri di profondità, 
e col quale devesi procurare di sminuzzare quanto più 
sia possibile la superficie raossar onde fticilitare la 
germinazione di tulle le sementi, Qnesita operazione 
deve eseguirsi appena fatto il raccolto, e vi si imi-
piega, secondo lo slato del suolo, sia un aratro che 
lavori molto superficialmente, cui si fa tener dietro 
l'erpice ove sia necessario, sia l'estirpatore o lo 
scarificatore, sia ìm erpice a ferri dentali che si 
passa a più riprese se occorra onde grattare e srauo-. 
vere tutta la superficie del terreno. Ordinariamente 
otto 0 quindici giorni bastano, a meno che il suolo 
non sia eccessivamente asciutto, per essere sicuri 
che tutte le sementi abbiano germinalo; puossì allora 
fare la prima aratura, che farà perire per certo le 
giovani pianticelle col sotterrarle. 

Coir asciutto che abbiamo avrete campo di hr 
osservare al contadino come la biada senrirrala nella 
terra arala profondamente si mantenga fresca di 
confronto con quella arala come di sòlito, e come 
soffra meno dell' alidore la terra mossa da fresco, 
Quesl' ultima osservazione potrà seî vire a indurre il 
contadino 1' anno venturo a ripetere la rincahalura, 
quando una pioggia dopo il lavoro abbia ineî ostato 
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!a superficie. Per vostra 
si Dretenda di lavorarlo 
cafza fino Ire volte. 

Vi salulb, 

m 

norma il sorgoturco, dove 
nel miglior modo, si rin-
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Jìlaì GiornnZtf delle Arti e clelle Industrie) 
j 

IV. 
j 

L'illustre Ridolfi, dimostrato con sodi argomenti 
che la sicurezza delle raccolte è nella loro \ariela in 
Ispecie, e nella collura miglioratrice in genere, viene poi 
a dire dei periodi varii di fertilità. 

Incomincia dal porre per fondamento che nelle terre 
non coUivaie in antecedenza, le prime piante che dino-
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lano ÌMstalIa/ìone della vegetazione erbacea sono quelle 
di foraggio. Dapprincipio soltanto pascolabili*^ più tardi 
possono anche divenire falciabili. . 

Per ben designare 1' ufficio che in questo caso e-
sércitano le piante da foraggio, da un autore francese, 
il sig. Royer, trae le classazioni dei sei perìodi diversi, 
quali da luì furono immaginati. 

i,^ Periodo forestale,' Poca altitudine del suolo a 
produr foraggi; pascoli miserahllì , debolissima produ­
zione* dei cereali (appena 8 ettolitri di grano per citare). 
Necessità d* imboschire queste terre per cavarne un 

- •_ - r 4 
r 
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partito. 
2.° Periodo pascolativo. Pascoli che rendano T equi­

valente di dOOO a 4 ^ chilogrammi di fieno secco per 
etiare, pasciuto direttamente da animali non affinati, i 
quali sono usì.a percorrere grandi spazii per trovare il 
proprio nnlrimento 5 e che possono sopportare T incle­
menza delle stagioni, e passare dall'abbondanza relativa 
alla penuria delle sussistenze. Coltura arabile alternarne 
col pascolo, ed anche col jiposo -e maggese. Praterie nei 
fondi irrigabili. 

3.*̂  Periodo dei foraggi faleìabili,^ Progresso neli* at-
tirudine del suolo a produrre foraggi, per coi ciascun 
ettaro dà una media di J 500 a 2000 kiìogrammi per 
citare'di'fieno secco falciato. Sviluppo del lavoro di a-
rnlro e introduzione su queste terre dei prati artificiali, 
una parte essendone destinala alla produzione dei ce­
reali e di qualche pianta industriale. Introduzione di, 
qualche avvicendamento a colture continue con riposo e 
maggese, e senza impiego crescente d'ingrassi. Tenden­
za a nutrire alla stalla il grosso bestiame. Miglioramen­
to progressivo nelle razze e proporzionale ai crescenli 
mezzi per nutrir gii animali. Periodo fra lutti il più 
pericaloso, perchè necessitoso ddle più grandi spese di 
appropriazione fondiaria. Bestiame, fabbriche, strumenti, 
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lavori d'arte, Jognatura tubolare, irilgazione, tutto dee 
svilupparsi a misura che la fertilità progredisce. Questo 
è il momento ornai di rinunziare all' utile d' oggi in fa­
vore di quello di domani, cioè del presente in vista di 
quello deir avvenire. Infelice in questo caso chi non può ^ 
aspettare. 

4.** Periodo dei cereali. Regresso delle colture da 
foraggio che sono arrivate a dare dei prodotti regolari 
di 3 a 5 mila chilogrammi per eilare. Estensione delle 
colture cereali, fra le quali quella del grano produce 
da 48 a 28 ettolitri per ettare. , r ; 

5.*̂  Periodo industriale (> commerciale. Predominio 
delle piante che si vendptio lalle manifatture, e che sole 
possono utilizzare senza limore di allettamento dei ivk^W 
0 dì aborto dei semi, le ricche concimazioni del suolo. 
Diminuzione del bestiame. Uso d' ingrassi più energici. 
11 massimo di concimazione è quasi raggiunto, e spin-
gerlo più olire sarebbe rischiare di non ottenere altri­
menti un aumento di prodotto proporzionato alla spesa. 

6.° Periodo ortivo. Limite massimo della fertilità. 
* 

Apogeo del prodotto brutto. Suddivisione del suolo. 
Scomparsa quasi complela del bestiame. Coltura ortense. 
Lavoro a braccia e in famielìa. 

E manifesto che sotto il punto dì visla della pro­
duzione dei cereali e dellb biade, del foraggi, del be­
stiame e delle pianlq industriali, cioè della produzione 
fondamentale delle sussistenze, una infinità di fatti cam-

V 

; 
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] CoitlÌDua». e fine, Y. a. precedente. 
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pestrì sta rinchiusa in questo sistema di classazione del 
suolo in perìodi. Non vi ha dubbio che in certe località 
sia possibile di improvvisare, per così-dire, a furia di 
danaro la fertilità; ma se vi è un' impressione che giovi 
di conservare dopo aver ammirato le opulenti raccolte 
delle terre ricche, quella si è che cercdndo di pro<:urare 
il massimo prodotto bruttò assoluto^ importa al buon esito 
finanziario di fissare il tempo necessario per arrivarci. 
Un coUivatoré che trova alla sua portala degli ingrassi, 

> - "•" " " I . 

delle braccia, ed ogni facilità commerciale, è Ubero di 
correre rapidamente per mettersi a livello deìlé circo-
stanze esteriori; ma disgraziatamente non puA far Io stesso 
(ed è questo il caso più comune), chi deve creare da sé; 

- % 

medesimo i meszi che, gli occorrono per progredire. E 
necessità quando, occorropo almeno tre ettari per nutrire 
una lesta'di bestiame, e quando il procurarsi un au­
menta di lelauu dipende dal miglioramento delle terre, 
di guardarci dairKlusione che condurrebbead applicare 
ad una tal condiziorte il sistema di coltura conveniente 

^ 

solo alle terre sulle quali ogni grosso animale viv.e lar­
gamente col prodotto ài 22 fino à 33 ari dì suolo. Giò 
non' ^uol dire che la coltura delle terre povere sìa meno 
lucrativa di quella delle terre ricche; la verità è che in 
quesle il prodotto brutto è il pegno del prodotto netto; 
0 ciò che è più esatto, V interesse del capitalo impegna­
tovi, risulta da una coltura semplice, più vicina al si­
stema pastorale o boschivo, che a quello cereale o indù-

I ^ \ 

striale; piuUoslo estensiva che intensiva. Dunque ogni 
periodo di fertilità vuole un sistema speciale di coltura : 
qui delle,pinglù raccolte di 20,000 chilogrammi di fo-
maggio per citare; là delle pasture di 1000 a J600 chi-
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logrammi di prodoUò; dovunque un capitale proporzio­
nalo air inlensilà della coltura, o per meglio diro una 

1 

intensità di coltura proporzionata al capitale. Noi mo­
streremo spesso che tali sono i mezzi per ottenere degli 
utili.in lutte le situazioni le più diverse. 

Premessi qOesti slùdi preliminari T illustre autore 
affronta* una quislione cliè già in altra forma alcuni anni 
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fa discusse con apposito artìcolo: quella del costo di 
produzione dei grani e dei problemi che a questa pro­
duzione si coUeganò; Non si dissimula la 'gravità delle 
obbiezioni che e colla grossa o colla piccola coltura fu-
Tono messe innanzi, e tennero fin qui perplessi gli animi 

, di tanti agncoltòri^ di tanti proprietarìi, poco addoltri-! 
nati alla pratica scientifica ed alla osservazione sapiente. 

F ' 

Ma la soluzione dei quesiti che qui propone è (a 
nostro avviso) grandemente vittoriosa. Sarà materia per 
altro articolo. 

V. . I 

Ecco r importante; capo sul costo di produzione ie\ 
granoj col quale II marchese Ridolfi tratta una quislione 
che soli' altro aspetto, ma non meno ulfle, svolse in let­
tera diretta al nòstro giornale; 

•wOra si presenta la quistione del costo di prodii-
jsione del griinò, e la ricerca del come 1' agricoltura a 

j • 

grosse raccòlte, a raccolte massime, abbassi a! ^im'mò 
il costo di quella derrata, realizzando il massimo gua­
dagno. À queste quistioni ecco la risposta ridotta in 
formula finanziaria: 

u Più si spende per ettari fino al limite necessario 
per ottenere raccolte superiori in quaniiià e qualità^ me­
no si spende per ettolitro o per quintale di prodotto, 

«Infatti supponiamo due,tenute poste in eguali con­
dizioni di suolo, di clima, di commercio, di canone di 
affitto, di gravami d* imposte , ed anche dì avvicenda­
mento fondato sui foraggi e quindi con colture di radici 
e di prati artificiali. Ripartite su ciascun ettare, coma lo 
indica il prospetlo seguente, le spese di affitto, le spèse 
generali, quelle di sementa, dì lavoro e preparazione del 
suolò, si trovano eguali in ciascuna delle due tenute, ed 
ammontale nell' una e neir altra a 186 lire italiane per 
citare. Ma per le spese di concimazione e di raccolta, 
)* è fra le due tenute questa differenza importante, una 
di esse è limitala nelle suo concimazioni e non può in 
media raccogliere più di 14;ellolilri di grano per ellare, 
mentre 1- altra spinge al massimo le sue letamazioni e 
satura la sua terra d'ingrassi per modo èhe raccoglie, 
presa una media, 28 ettalilri per ettaro e qualche volta 
30 e fino a 3S. Siccome le ;spese di concimazione e quelle 
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di raccolta p^r il carreggio, la balUlura e il magazzî  
r i 

naggio aumentano necessariamente col crescere del prò-
dolio, ne viene che queste spese ammontano per la te-
nula che meno concima, a lire i08 per etiare, e per 
r altra, che letama abbondantemente, a lire italiane 204. 
Ecco il conleggio, le cifre del quale non sono dimo-
si rati ve, ma reali, perchè prese da effellive scritture 
rurali: ^ 

( 

Spese per ciascun etiare 

Spesò fisse 

Canone d'affittò . . , 
•m 

Spese generali . . . . . 
Lavori di coltura , . . 
Semente . . . . . . 

Piccola 
conciynd 

zione 

Massima 
concima­

zione 

l 
p 

» 

» 
! « • ( 

45 L, 
52 
43 
46 

» 

» l _ 

» 

45 
52 
43 
46 

n 
: Y B ^ 

Spese variabili 
• b ' 

Concimazione . . . 
Raccolta, battitura ecc. 
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h I 
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^86 » J86 
i 

t -
, f 

' • • n 

» 

74 
r 

34 
» 

» , 

108 
56 

n 

Totale delle spese per ettaro . 
Valore della paglia da dedurre 

Resta a ripartire sul grano 
I 
b 

Raccolta per ogni etiare . . 
Costo di ogni ettolitro . . . 

» 

n 

i08 
r 

294 
50 

n 

n 

w 

204 

390 
80 

n 244 n 310 

eltol. 14 etto!. 28 
L.17.42 L. 11.07 
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a Anche supponendo che queste differenze di conci­
mazione non portino sempre e dovunque un cosi diverso 
risultamento nelle raccolte, e impossibile di non ammet­
tere almeno che in generale, ogni còsa d' allronde es­
sendo, simile, le raccolte noli siano in̂  ragione delle con­
cimazioni. Non s* intende, d'aljronde di dar qui delle ci­
fre, applicabili a* tutte le situazionî  ma solo come niez-
zo, di dimostrazioipe, esprimendo però il convincimento 
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il più fondalo ctie in qualunque luogo l'esperienza pro­
verà che si giunge sempre alla riduzione del costo quale 
io r ho posta, u quindi si SQst&rranno sempre questi 

^ ^ ' . 

principii di coltura miglioratrice. Per conseguenza dopo 
aver dato alla terra tutti i necessari lavori, dopo aver 
scelto un buon seme, dopo aver collocato ogni coltura 
nel sMo migliore ordine di avvicendamento o di succes­
sione,: non bisogna esilare a deporre nel suolo tutta 
quella quantità di letame che può produrre una forte 
raccolta di buona qualità, poiché, soltanto in questo caso 
il costo di codestgi l'accolta può scendere al mo, minimo. 
Meditiamo bene qtfeste cifre, senza perder di vista però 
che si applicano ad una coltura, la quale tende a me­
glio ricompensare il lavoro colle grosse raccolte *)-

«Spendere 294 lire per ettaro posto a grano, è co-
me spendere lire 47, 42 per ettolitro raccolto; è pro­
durre a caro prezzo, è uno sparpagliare il proprio ca­
pitale, è un diminuire il suo frullo; spendere, al con~ 

• trarlo, sulla stessa superficie ,300 lire, è come spendere 
lire Id. 07 per ellolìti'o di frumento, p produrre a mo-

*ì Questi cttlcoli e sopvalluUo tpesli wgiQuameiUi possono apiìlicarsì od 
• *^6"' genere tìi coìtora, non esclusa quello delle piante erbovee. Se il 

lellove si ricortla , 0 rìsconU'Oi quello ohe io dissi nelle mìe l,esioni 
orali eoc.y vedrà che partivo e mi fondavo in quelle sulle medesime 
iiìee, e le estendevo anche alla proiluziono delV olio ch'oliva, foiuìaudo-
mì aopra gli sperimenlì del conte di Gasparìn, non eh© sui mìei* I*e 
mìe tcaioui xxxii e xv«, danno una piova d"r lutto questo, e basta­
no a ilar ragione della ptemura che ho posto nel dare ai nostri colti­
vatori .questa Appendicey qnasì a ratifica e compimeiUo tUUe cose 
dutte nei duo volumi ai quali fa seguito. 

. r ^ 

JL 

f 4 

^ 
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dtco pVézzo, è* tî ìtoe concentrare il proprio capitale, ol-
tenerne un rnaggiore interesse. Uft solo ettaro con Tan-
tìcìpasione di 390 lire può dar la slessa raccolta che 
darebbero due ettari, cioè 11 doppio di superficie^ colla 
spesa di lire 588; e si sar-anno economizzate lire 198 
di .spesa e là superficie di un etiare, che anche lasciata 
a pastura avrebbe dato un quali-he prodotto! Ecco a che 
81 riduce la pretesa collura economica! 

a Egli è dunque verissimo che i grossi guadagni so­
no in ragione dei grossi capitali, e che la coltura che 
più spende è quella che crede di spènder mcnot e frai-
tanto per oÌtenere;un dato prodotto con meno letame, 
occupa più lerreno, impiega maggior capitale, retribuì^ 
sce peggio il lavoro, fa torto all'intelligenza! Decisa­
mente, salvo il caso dì terre a buonissimo conto, la 
grandmarle dèi coltivatore consiste nel saper fissare per 
ogni coltura la cifrai delle anticipazioni da farsi per ot* 
tenerne le maggiori raccolto possibili, e cosi, quanto al 
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grano, ^i può pretendere dalla gran coltura nello stato 
altuoie delie cognizioni e deir arte il prodotto di 30 a 
40 etlolilri per etlare nelle buone annate.» 

> > VI. 

/ -

m 

Abbiamo, nei precedènti numeri, riportalo per este­
so alcuni brani dell' opera del marchese Ridolfi, che toc­
cavano alle quistioni più grandi, più vitali de' nostri in* 
teressi-agrarii. Ma iropftp î  lungo ora ne porterebbe 
questa rassegna se col metodo istesso ^volessimo, porre 
soli'occhio dei letWri quante altre parti ci sembrano 
più degne di rilievo. Avremmo presso a poco a rlpor-
tare quasi intero II libro, anziché analizzarlo; e questo 
non è nei mozzi d'lio foglio periodico. 

Sorvoliamo perdo. L'illustre autore, dopo avere 
succosamente discussa la quistione di produzione dei 
grani, passa ad esaminare 11 costo di produzione dei fo-̂ . 
raggi e del concimi: e cosi con tutto il rigore delle ci­
fre e con dissertazione logica la più eloquente e la più 
slringente viene a dimostrare che il miglior impiego del 
capitale è poi sempre in agricoUiya; quando le miglio-
rie siano condotte con sapienti regole.5 

Ecco la conclusione della prima essenzialissmia par­
te del suo lavoro; in cui a nostro avviso racchiudesi 
quanto di più utile dovrebbero meditare gli agricoltori 
ed agronomi nostri prima di porsi all'opera delle serie 

agrarie. 
^Da tutto qac41o che precede risulta, che due prin-

ripali sistemi di coltura miglioratrice possono adoperarsi 
1' uno senaa P altro, o ambidue contemporaneamente in " 
una sola e medesima Inlrapresa rurale- Uno di questi 
sistemi detto intensivo procede per mezzo del capitale^ 
e 1' altro detto estensivo procede per mezzo del tempo 
Procedere col mezzo del capitale è come superar d'as-
salto tutte ie difficoltà; è un ioiprovvisare la ferlililà, è 
un soddisfare a tutte le migliorie fondiarie o permanenti 
co'me fognatura tùbulare ove occorre, irrigazione dove è 
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conveniente, costruzione dii fabbriche ed opere d'arte 
opportune; è adottare la stabulazione permanente, pro­

scrivere il maggese itemplelo, concimare a dosi forlis-
slme, forzare :le terre a una produzione continua, è se-
gaire uria coltura, cbe mirando al sommo, >air apo|[eo 
del prodotto brutto, aiie raccoUe massime, concentra tutte 
le sue forze per modo da saturare il suo terreno di la­
voro a di capitale. In una parola è un procurarsi là vit-

n 

torìa, è un conseguire gressilnleTes&i adoperando grossi 
' + 

capitali. 
« Proceder còl tempo è un far dominare le forze spon­

tanee della naluk*a nella produzione rurale: è fertilizzare 
lentamente le terre per mezzo d'eli' imboscamento^ del­
l' inerbamiento, del maggese e dei riposo: è dare del­
l'estensione alla coltura forestale e alla pastorale ; è uno 
sviluppare moderatamente quella delle piante sarchiate 
e il reggime degli animali alla stalla. In una parola è 
seguire una co/f2ira estensiva^ cho all'opposto della in-
tensìva o concentrata, si conlentu di un debole prodotto 
brutto sopra una grande estensione di terra, ma che 
per ottenerlo non adopera per ogni ettaro che un debole 
capitale. La coltura eslcnsiva sparpaglia le proprie forze 
Invece di concentrarle come T intensiva, e aspetta dal 
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tempo r accrescimento del suo capitalQ per pocedere al­
lora ad una coltura più attiva che lo richiede. 

Logicamente, e astrazione fatta dall'influenza talora 
sovrana del elima e dei suolo, sono le comunicaziqni e 
il commercio, 1 capitali e il valor delle terre con cui si 
ba da fare, le ragioni, determinanti* all' adozione d* uno 
di questi sistemi, 0 a quella simultanea d'entrambi, ed 
in quest'ultimo caso son de^se che assegnano a ciascu-
no la relativa Importanza. Ma In generale è verissimi;) 
c^e la coltura estensiva è lo scopo s e che la coltura e-
stensiva è il mezzo ordinario per arrivarci^ 

«Finora tra noi in fatto di colture estensive il siste-
• - ' • 

ma che.ò più in yoga è quello del maggese. Lavorare: 
ecco la nostra ambizione. Disgraziatamente il lavoro ha 
troppa preminenza sópra la concimazione; ed a cagiona 
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dell' insulficienza dei capitali non potremo in Francia ri­
stabilire r equilibrio che per mezzo del rimboscamento 
delle nostre peggiori terre e coli' inerbamento de!Ie me­
diocri, di quelle cioè che possono almeno essere conver* 

r 

lite in pasture. Per molti paesi che sono in periodi bo« 
4 

schivo e prativo, il sistema lavorativo deve dunque esser 
diminuito, e questa diminuzione bisogna operarla finché 
le terre sono a buon mercato, prima che T eccesso della 
popolazione non venga, come in Scozia ed in Irlanda, a 
complicare la soluzione del problema. 

tt Accomodarsi a tutte le fasi della civilizzazione, à 
r 

V obbligo dei diversi sistemi di coltura, e per questo 
appunto divengono più intensivi in proporzione che la 
elvilizzazìoné, progredendo, mette in circolazione una 
maggior quantità di valori mobili e di capitali. Allora 
le terre e il lavoro rincarano, e dal loro canto i capitali 
si offrono a migliori condizioni. Nulla di più razionale 
in questa situazione che il far deli' agricoltura, per mex-
zo del capitale, cioè di produr molto sopra uda piccola 
superficie di suolo. Ma perla stessa ragione, quando un 
paese privo di buone strado, di commercio e di popo-

I lazione entra nella via del progresso, ciò cbe vi è di 
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meno caro è là terra^ e ciò che rtìlàtivamenle yl; è di 
più cara è SI tovoro, è il cap/fa/ei Quindi è; opporlunis-
Simo allóra di adottare una coltura^ és:tensiva che produce 
a buon'niereatQ àbbraòciandò una grande superficie ier^ 
riloriale, sulla quale le anlecipazìoni di lavoro e di ca-
pilale si facciano al loro niihimo. Tolta Is teoria econa-
mìca dei slslemi di coltura'sia in questo; e por metterla 
in pratica lucrativa, basla conoscere il valore relativo del 
suolo, del lavoro e del capitale. In altri termini basta 
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porsi air altezza delle circostanze, né troppo al di sopra, 
né troppo al di sotto di,esse; perchè al di sotto sta la 
cieca consuetudine, e ar di; sopra sta T isolamento, die 
difficuUa r opera vostra invece di secondarla. » 

^-E 

Pahifflcàzione col grlutiiie. 

TradMcìa«io da ùfn giorn-aje: industriale di Francia 
il ; seguente? interessante artìcolo : 

h 
j 

Urto dei caratteri pi fi' rimarchevoli che distinguono 
il progresso nel córrente s&colò è i* applit̂ aziòne deila 

T J 

ad aìiihenlarU con questa materia, e continuarono 
interruzione a nutrirsene per ire mesi nella dosèddiSOi 
a 150 gi;ammfì gìjsrnalmenle conservando tutti i caratteri 
di una,, perfetta salute. *" 

Fitì.dal 1838-ìLs.ig. Boucliardaf, in una memora 
presenitata. aWAccademìa; delJe sciensse in Parigi, indicava 
resistenza dellai diastasi nello stomaco d î diabetici e 
dimostrava che nette curaidiquestai malattia i medica-
mentì nò» possono averei che unâ  iniluenza secondaria, e 
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che i n^lodi'igienici, il vestito;̂  e= TeserciziOk e più dii 
ogni cosa glî  4jHraenti' j devono -dòmn&retuilìa: la tera­
peutica. 

Nel caso di glucosi, il sìg. Bouchardat consigliava 
la soppressione, o almeno la diminuzione quasi totale de-
gli alinienli fecolòsi, e prescriveva l'uso quasi esclusivo 
di quelli àzolatr. 
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Fra le materie fecolose ehê  dovrebbero escludersi 
nella nutrizione degli affetti di.questa malattia, è il pane; 
ma succede quasi senoprò che questa privazione è troppo 
penosa a quelli che sono sottoposti a qyel regime. 

Provvide il sig. Bouchardat a questo inconveniente 
col pane eh'egli chiama pane d«/?̂ M«/>ia, formato di quat­
tro'parli dì glutine fresco e dìvuna/ parte di farina di 
frumento. 

scienza al bisogni" più generali e materiali dèi popolo'; 
Gli afimehti piti comuni furono presi ad accurato esamt? 
da congressi, scientifici, dalle socielà dì medicina, dalle' 
accadejipia.e. furono lungamente discusse' e sperimentate 
le.;„proprìe |̂̂ ,deÌ, gluUn?,̂  Il sijg. Magendie cosi riepitògaf 
gli studii su questa materia per rlspello all'arie di gua-
rìre e riferisce. Tesito che se n'è conseguito. «Il glutine* 
separato dalla farina di frumento o da quella del grano­
turco ci presenta un fenomeno non prima d'ora osserva-
lo. Benché il suo odóre sia inSipfdóed anche nauseante; 
benché il sapore ne sia disgustoso, fu mangiato dagli a-
nimaH senza ripugnanza fin dai pritó giorni che sî provò 

Il sig. Martin, farmacista di Vervins, che aveva a-
vuto una ricompensa dalla Società d'incoraggiamento per 
aver isolato il glutine nella preparazione dell'amido, a 
spllecitazione del sig. Bouchardat fece fare nel 1841 dei 
pane nelle predette proporzioni che allora si credevano 
indispensabili perula, panificazione. Al principio dell'anno 
successivo, avendo il sig. Payen ner corso di chimica 
parlalo del pane di glutine e dell'applicazione ohe ne? 
faceva il sig. Bouchardat, il signor Bobine, sindaco del 
fornai di Earlgì, che /u presente alla lezione, si propose 
di preparare, di quel pane, come fece, introducendovi 
del burro, ova, formaggio ed altre soslan?^, secondo il 
gusto degli* ammalati e proprie a ŝ econdare l'effetto te-: 
rapeutico di tale alimento. 

A detta del sig. Bouchardat, il pane di glutine è 
un alimento assai nutritivo, vantaggióso alle persone in:-. 
debvlite dall'età, dalle privazioni e da lunghe nàalattie, 
e specialmente agit ammalati di dispepsia e di gastral-
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j . già:; e, dopo di lui, altri riconobbero! dall' esperienza che. 
il pane di gluline. p,u6 essere;una grande risorsa Jn molle: 
affezioni morbose tanto nei fanciulli coure negli adulti. 

r 

Il sig, Durand praticò nel 4844 molle sperlenze 
per, panificare il glutine puro e fu premiato alla espo* 
sizione del 4850 per il perfezionamento a cui aveva 
condfUjo i suoi saggi. Il pane \da esso eonfezionato è 
leggerissimo, ha; r aspetto di pane diìigentemenle mw 
n'̂ polato e d ' un- gusto molto gradevole; è alquanto elaT> 
sUeê , ma', leggerraenie scaldato, diventa friabile e facile 
alla, masticazione.̂  ^ 

La farina preparata in*tal modo dal sìg. Durand pel 
pane di glutine può essere sostituita nella confezionê  
delle vivande alle varie paste fecolose quando debbonot 
servire a persone cui queste potrebbero nuocere, e può̂  
rivaleggiare vantaggiosamente col glutine granulato dei 
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sigpori yéron prodotto dai residui della loro, fabbrica-
d'amidp per lavacro : poiché, secondo un rapporto deh 
sig. Payen del i845 , il glutine granulala dei signoria 
Vépon, non contiene ch^ il 27 per cenalo di glutine secco, 
mentre che la farina del sig. Durand ne contiene 80i„ 
Inoltre colla preparazione \del sig. Dprand può confezio-* 
narai il pane con glutine puro^ eia sua farina fatt£̂  con 
parie di glutine clie ha subito tutte le fasi della panifi­
cazione,, non contiene, come il glutine granulato, alcuna 
parte di fecola cruda, p^r cui può incorporarsi npl J)rodo, 
nel latte e nell'acqua senza upa troppo lunga cottura, 
ed è di facilissima digestione, l successivi perfezionamenti 
introdotti dai sig. Duraud nella fabbricaziope del pane 
di glutine si riferiscono alla scella dei glutini, alla per-
fetta disseccazione del pane formato con essi per assi-

r I 

curarne la conservazione, ad una leggerissima torrefa-
zione per renderlo meno sgradevole, ed all'uso di un 

T 

piccolo apparecchio per riscaldarlo^ onde poterlo man-
giare in buone condizioni lungo tempo dopo la sua fab­
bricazione, ed anche trasportarlo ai più lontani diparti­
menti e air estero. • 

Questo pane torrefallo è perfettamente secco: ma 
esposto air aria riprende una parte della sua elasticità 
assorbendo r umìdilà. Il sig. Durand immaginò delio 
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pìroole stufe Ui laUo CQÌle quali in brevissimo tempo 
gli si può renderti la sua friabiliià. 

Esso è fabbricato col- glutine estratto dalla farina 
di frumento mediante un semplice lavacro che sì assi­
mila la fécula e la divide da! glutine. La proporifiione di 
questo varia ntìl frumento secondo le soé diverse qualità. 
Si è trovalo che il frumento di Tolosa produce una fa­
rina che contiene da Ì0 a ^ 2 parli di glutine sopra 
cento di grano fresco. La proporzione è maggiore in 
quelli seiniduri, ed ancora di più ne! grano stagionato; 
le altre parti sono amido, ossia fecola del gràtìò. 

Poiché II processo per V estrazione del glutine è 
lungo e costoso, il pane di glutine del sìg. Durand è ad 
alto prezzo. ^ 

Fabbricasi attche il pane colla farina di mais, so­
stanza fecolenla j aggiungendovi dà 40 a i2 parli per 
cento di glutine estratto dal frumento, con che si ottiene 
un pavie ricco di sostanza nutritiva quasi tanto che il 
pane fatto còl frumento. Quello di mais ha un maggior 
aspetto, un sapore gradevole , è bianco ed ha il merito 
di non costare che la metà o due tèrzi al più del pane 
ordipario5 ma questo risultato si conseguirà soltanto al­
lora che si fabbricherà il glùtine in grande, e potrà es-

fornito dalle manifatture dì amido. 
Il • sig. Durand per cuocere il pane di glutine si 

slVve di padelle di sezione quadrala e di forma legger­
mente conica, ristretta a fondo, per piotere dopo la cot­
tura estrarne il pane più facilmente. II. coperchio della 
padella deve essere mobile e posare sulla pasta, onde il 
rigonfianiento di questa sia progressivo, ed il suo peso 
deve essere proporzionalo al grado dì purezza del glu­
tine. Due aste di ferro disposte a ciascuna estremità lo 
ritengono dai cadere 0 servono a limitare il rigenfia-
mento'della pasta, condizione necessaria, poiché il calore 
avendo una grandissima influenza sul glutine, il rigon­
fiamento ne diverrebbe eccessivo se la pjista non fosse 
fortemente compressa. Pertanto anche la coltura deve 
farsi in fornì scaldali moderatamente, e per la prepara­
zione de! pane di glutine non devesi metter punto di 
lievito nella farina di frumento. 

Deve farsi la manipolazione a braccia d'uomo e il 
più sollecitamente possibile, continuandola fino al mo* 
menlo favorevole che si riconosce da! grado di umidità 
della materia, che deve essere sempre In armonia colla 

4 

quantità di fecola che vuoÎ si amalgamare al glutine. 
Le seguenti proporzioni nella mescolanza delglutine 

e di altre sostanze alimentari introdotte da! sig. Durand 
furono trovate soddisfacenlissime : 

Pane di glutine di frumento con una centesima parte 
di sale marino; 

Pane di 90 p. e. di glutine umido, 10 p, e. di fa­
rina di frumento, o i p. e. di sale marino; 

La stessa specie di pane con 3, 5, 8 o 10 p. e. di 
burro fresco. 

Per il pane di glutine estratto dalla farina de! mais, 
conviene impiegare lo stesso processo indicato per quella 
di farina di frumento ,aggiungei)do il lievito composto 
di due terzi di farina di frumento e un ter^o d'acqua 
naturale. 

+ 

Il sig4 Durand applicò ì! glutine anche alla fabbri­
cazione del cioccolatte che si prepara coi processi or-, 
dinari!. . 

4 * 
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S e t e 

10 agosto,.— La scorsa settimana lasciava sperare 
prossimo un miglioramento nell'articolo ; anzi un miglio­
ramento morale era già avvenuto; le notizie di Milana 
Bccenuavano a contrattazioni più del solito rilevanti; il 
buon umore stava già per far capolino, quando i, dispacci 
di Lione annunzianti una vittoria dei separatisti in Àme-

^ 

rica contro i federali, fecero cadere le* lusinghe di non 
lontano accomodamento e dì prossima ristorazione del 
commercio di stoffe con quelle regioni. Gli affari tornarono 
in piena calma. 

La nostra piazza seconda pienainenle 1' impulso di 
quelle maggiori, e dopo 5 a 4 giorni di discrete transa­
zioni a prezzi invariati, siamo di nuovo con ajETari limita­
tissimi. 

J b 
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Udine, — Mercato del S. Lorenzo (8, 9 e 10 agosto 
corr.) Il caldo eccessivo contribuì certamente a rendere 
quasi deserto il nostro mercato. Il bestiame bovino si può 
valutare un quarto del solito. Nel primo giorno i prezzi 
erano sostenuti, declinarono alquanto nei giorni successivi. 
La roba di grassa si vendette con ribasso; il bestiame 
scelto si sostenne costantemente. Anche il numero dei ca-
valli non fu abbondante; scarsissimo poi quello dei buoni, 
e limitato in g«nerale il numero degli affari. 

Il distretto è flagellato dal secco, e pur troppo la 
bassa Provincia trovasi in condizioni ancora peggiori. La 
mancanza di pioggia e quindi la scarsezza di foraggi in­
fluirà sinistramente sul prezzo del bestiame.̂ . -

È giunto alla tipografìa un deposito di 50 
esemplari dell' Istruzione popolare di agricoltura 
di Francesco Ga:zzetti, di che ài accennò nel pre­
cedente Ballettino. 

11 primo volume, che contiene la parte teorica, 
Vendesi a soldi 50. 

v«T 

Ifesidenza deWAssociazione agraria friulana editrice. 
• 

VicARDo DI CoLLOREDo redattore responsabile^ 
Tipografia Trombétti - Murerò 


